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IN  ROMA,  Appretto  Giouanni  Martinello. 
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RELATIONE 

DELLA  MORTE 

DI  PAPA  VRBANO 

SETTIMO. 


SSENDOMI  ritrouato  preferi- 
te con  mio  graue  cordoglio  al  feli- 
ce tranfito  della  beata  memoria  del 
jioftro  Santilfimo  Vrbano  Papa. 
Settimo;mi  parrebbe  far  torto  alle 
molte  fue  virtù,  alfhonore  della 
Sacrofanta  Sede  Romana  , & al 
Angolare  effempio,  quale  in  que- 
llo fuo  vltimopaffo  ha  voluto  Iddio  noflro  Signore  per 
fuo  mezzo  à tutto  il  Chrifìianefimo  lafciare;fe  quel  tan- 
to ,che  ad  alcuni  ,&  non  pochi,  quali  ci  trouammo  fui 
fatto,  fù  manifefto , io  volclfi  à tanti  altri , quali  furono 
abfentilafciare  occulto.  Et  prima  di  venire  al  fuo  be- 
nedetto fine  farò  vn  epilogo  di  alcune  particolari  virtù, 
quali  in  effo  rilutterò  ; & quello  in  breue,  & più  per  alcu- 
ni foraftieri  miei  amici  ,&  poco  informati  delle  cofe  di 
qua , che  per  altri , poi  che  la  mia  intentione  non  è di 
fcriuere  il  periodo, ma  la  chiufura  della  fua  vita. 


T prima  ogn’vn*  sà,  come  ei  fuffe  eccellente 
nella  fua  profelfione  del  Ius  ciuile,&  canoni- 
co, & quanto,  intieramente  in  ogni  forte  di 
caufe , e dentro , e fuora  della  Curia  verfato , 
fenza portare  rifpetto  alcuno  alPingiufto,  &fenza  far 
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difpetto  à perfona;  fu  particolarmente  Nuncio  Apofto- 
lico  5 in  più  luoghi , come  nella  Germania , & nella  Spa- 
gna appreffo  del  Re  Cattolico,  à cui  tanto  piacque  la 
maniera  del  fuo  procedere,  fchietta,  Severamente  Ro- 
mana ; & gli  prefe  tant’  affettione,  quanta  ballò  ad  eleg- 
gerlo frà  molti  Uluftri,  & dotti  Prelati,  per  Compa- 
re della  figliuola  hoggi  Principelfa  , pretermetterò 
qui  molte  altre  attioni,  chiare  fi,  ma  meno  illuftridi 
quelle,  atefo  che,  tali,  à chi  vorrà  di  propoli to  ^loda- 
re, ò narrare  il  procedo  della  fuavita,  conuerrà  fcri- 
viere,  & non  à me,  quale  mi  fon  prefo  altro  alfunto; 
come  fi  vede,  nelle  fopradette  cure,  dunque,  & prouin- 
cie  laido  mirabile  odore  della  felicità , feienza,  (Scon- 
fidenza, prudenza,  & deftrezza  fua  nel  trattare,con  per- 
itone priuate,  & publiche,  fodisfacendo  al  debito  fuo, 
lenza  lafciare  alcuno  (cofa  difficiliffima  ad  accertare)  di 
fe,ò  del  giuditio  fuo  mai  fodisfatto.  perilche  s’inferiua, 
che  non  fi  farebbe  per  auentura  potuto  trouare  vn*  altro 
più  à propofito  di  lui  à riconciliare  i difeordi  & mante- 
nere i concordi  Principi  della  Chriftianità,  cofa  di  tan- 
to bifogno,  & importanza  in  quello  malauiato  tempo- 
rale, che  corre,  màil  mondo  non  lo  ha  meritato , &per 
tanto  ha  voluto  honorare  il  Signore  quella  nobil  pian- 
ta de’  fiori  fenza  lafciarne  à noi  corre  alcun  frutto.  Nel 
Cardinalato  poi  la  fua  fapienza , & diferetione  in  tempi 
difficultofì,  come  ogn’  vn  sà  è particolarmente  Hata  feo- 
perta  & conofciuta  da  quelli , li  quali  ò per  non  intop- 
par negotiando  fi  ritirorno  del  tutto , ò per  operare  con 
virtuofo , ma  poco  felice  zelo  percolfcro  in  fcoglio . Fù 
di  più  fempre  molto  temperato  nelle  fuc  attioni , mode- 
llo in  quelle  che  fpettaua,  alla  lua  Corte, & perfona, 
onde  volle  anco  efsedo  Papa,che  li  fuoi  lleflì  Camerieri 
non  veltiifero  feta,  parco  nel  mangiare  ,fobrio  nel  be- 
re 5 graue,  & di  molto  poche  parole, & tanto  circonfpet- 
to  nel  trattare  coi  proflimi,  che  dalli  ftelfi  fuoi  domellici, 
vn  pezzo  fu. Seppi, qualmente,  egli  mai  era  folito  di  vfa- 


re  con  effo  loro  parole  fion  dirò  afpre,mane  pure  altri 
termini,  di  quelli  che  fi  fogliono  vfare  tra  gl’ eguali, 
& amici.  Oltre  di  ciò  fu  molto  Religiofo , & deuoto  : on- 
de non  lafciò  facilmente  non  impedito  da  infirmiti  di 
celebrare  la  MelTa  , & amalato  Tempre  del  fuo  letto 
l’udì,  come  fece  anco  poco  prima  di  fpirare,&  il  mede- 
fimo  fece  dell’ vfficio,  quale  per  l’infirmità  prefente  vn 
giorno  inanzi  la  morte  non  potendo  dire  fece  da  alcuni 
altri  in  vece  fua  dirlo . La  natura  fua  era  tanto  benigna, 
che  folo  non  fi  fapeua  adirare  > mà  ne  pure  pareua , che 
fi  potelTe  querelare  del  male,ò  difpiaceri,  che  da  altri 
cagionati  glifoffero  : il  chela  fteffa  notte  del  fuo  tranfi- 
to,  chiaramente  fi  vidde  ; quando  piena  effendo  di  gen- 
te, e di  romore  calda  la  camera, doue  egli  pofaua  per  ef- 
fer  quiui  parenti,  officiali,  Palatini  concorfi,  lamen- 
tandofi  alcuni  de’  fuoi  di  tanto  ftrepito , egli  doppo  ha- 
uerlo  auifato  vna  volta , tutto  che  non  gli  mancalfe , ne 
voce,  nelena  per  farlo  di  nuouo,  mai  più  ne  feceparo- 
la , anzi  per  isfogare  la  ftanza , comandò  più  volte , che 
fiapriffevna  gran  fineftra,  chevieraelegendopiù  to- 
lto di  lafciarui  entrar’  ilfereno  , che  di  vfare  termini, 
li  quali  ben  che  leggiermente  altrui  difguftaffcro,in 
oltre  effendo , come  egli  mi  diceua , & il  fuo  trafportarfi 
di  quà,  & di  là  per  lo  letto  lo  moftraua,  tormentato  da 
dolori  acutiffimidi  ftomaco  , infiammatione  di  tetta, 
& affanno  di  cuore,  non  però  fece  atto  alcuno  d’impa- 
tienza,  anzi  fù  molto  riferuato  fi  nelle  parole,  come  nei 
getti  del  corpo,fù  etiandio  di  natura  manfueto , & obe- 
diente  alla  ragione,  onde  hauendo  vicino  alla  morte 
gran  fete,&  offerendofeli  del  vino  da  bere,  con  tutto  che 
certamente  fi  conofceffe  mortale , ne  fperaffe  per  tal  re- 
ferua  campare,  tuttauia  domandò,  fe  quetto  li  fu  He  con- 
fcntito  dal  Medico, ne  volfe  fenza  fua  licenza  pigliarlo, 
fi  moftraua  oltre  di  ciò  tanto  rifegnato  nella  volontà 
del  Signore,  che  hebbe  à dire  il  giorno  auanti , quando 
fitrouaua  meglio  difpofto  del  corpo,  chefeil  Signore 
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l’haueffe  voluto  adoperare  in  bene  del  Tuo  Popolo , non 
recufabatlaborem,  come  già  diffe  San  Martino,  ma  che 
fe  fua  diuina  Maeltà,  l’haueffe  voluto  tirare  per  fua 
mifericordia  à fe , farebbe  ito  di  bona  voglia,  poi  cheli 
trouaua  all’hora  in  tale  difpolitione  di  defiderij , & pro- 
pofiti,che  come  huomo  fuggetto  à mutatione,  & pecca- 
ti, non  poteua  accertarli  di  hauere  à fabricarc  perfetta- 
mente fecondo  il  modello,  perfeuerando,&  crefcendo 
nel  bene  incominciato,  quelle  ,& molte  altre  fue  virtù 
gli  aperfero  facilmente  il  paffo  al  Papato , del  quale  fù 
egli  tanto  degno , quanto  noi  indegni  d’hauerlo , & go- 
derlo Pontefice,  fù  dunque  à tal  grado  permeilo  da  vn 
illeffo  confenfo  di  tutto  il  conclaue,& creato  Papa  alli 
15.  di  Settembre  la matina alle  i2.hore,  nel  qual  tem- 
po, auàti  che  veniffe  all’  atto  pregò  li  Cardinali,  che  mà- 
giaffero  prima  & penfaffero  meglio  à tal  fatto , & veftito 
poi  d’vn  fottiliflimo  rochetto  Papale, riuoltofi alli  cir- 
conftanti  diffe',  che  quella  leggieriffima  tela  gli  pefaua 
tanto,  quanto  egli  con  parole  non  ballaua  ad  efprimere, 
& adorato  in  San  Pietro , & ricondotto  pofcia  alle  llan- 
ze, fece  la  medefima  fera  dare  all’  Illultriflìmo  Sàs,quale 
perlefpefe  de  fuoi  viaggili  trouaua  effaultodue  mila 
ducati , & airilluftrilfimo  Alano  mille , dando  di  più  in- 
tention’chiara,anziordinedi  pagare  li  debiti  di  tutti 
i luoghi  pij  dello  flato  Ecclefiallico  : di  più  effendo 
egli  Cardinale  dete  alcune  migliara  di  feudi  a cenfo  ad 
alcuni  luoghi  pij,  gliene  fece  di  fubito  donatione , fi  co- 
me anco  perla  pouertà  inferma  di  Borgo,  la  quale  que- 
llo anno  ilraordinariamentehà  patito,  diede  della  fua 
borfa  parecchi  ducati  da  dillribuirfi  : fimilmente  a be- 
neficio de’  poueri  ordinò,  che  Parocchia  per  Parocchia 
glifoffero  ferirti  & dati  in  lilla  tutti  li  veri  bifognofi, 
inoltrando  animo  rifoluto  con  quello  di  prouederli,& 
finalmente  chiamato  a le  Monfignor  Centurione  fopra- 
llantedelli  grani  gli  commife  che  facelfecrefcere  il  pa- 
ne, proponendogli  quello  il  difpendio  , quale  in  ciò 
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haurebbe  patito  la  Camera,  hauendo  comprato  caro,  Se 
vendédo  àbuon  mercato,  fpendiffi , difs’egli,  fe  non  ba- 
llano cento,  anco  ducento  mila  ducati,purche  con  que- 
llo fi  foccorrino  i poueri , attefo  jche^Cnrifto  nollro  Si- 
gnore lafciò  detto  à Pontefici  che  p^effero  bene  ilfuo 
grege.  di  più  cominciò  à moftrare  tollo  con  gl’effetti» 
quanto  egli  da  ogni  ambinone , rancore , & inuidia  fgó- 
brata  haueffe,  & ferena  la  mente,onde  ordinò,  che  le  fa- 
briche  cominciate  da  Siilo  V.  della  Cupola  di  S. Pietro, 
& de  nuoui  appartamenti  del  Palazzo  Vaticano,  & Qui- 
rinale, fi  feguitaflero,&  vi  fi  ponefferosù  l’arme  di  Siilo 
V.  cofa  ò di  rado , ò non  mai  vfata  da  altri  di  honorare  à 
fuefpefeleopere,&-le  memorie  di  altrui.  Oltre  di  ciò 
la  riforma  della  Dattaria , da  lui  già  per  mezzo  d’alcuni 
Illuftriflirni , & altre  perfone  dotte  inftituita,  ogn’vn’ 
sàdiche  edificatione,  & commodità  à tutto  il  mondo 
Chriftiano  fia,  hauendo  ogni  natione  bifogno  di  effa , & 
finalmente  con  li  parenti,  dalli  quali  pochi  fecondo, che 
il  Salmo  vorrebbe  ne  efeono  immaculati, fi  non  fuerint 
dominati , à gl’  effetti  de’  Principi , & Angolarmente  dei 
Papi,  è cofa  degna  da  intendere , com’egli  con  effo  lo- 
ro portato  fi  fia,  & prima  ogn’  vn’sà,  qualmente  egli  ne 
rimandaffe  fuora  di  Roma  alcuni,  li  quali  vi  erano  alla 
prima  voce  concorfi,  febene  ci  erano  tra  quelleperfo- 
ne  pratiche  nella  Corte  Romana,  & atte  à feruirlo , fece 
etiandio  à gl’  altri  parenti  intendere , com’  egli  preten- 
deua  diportarli  in  tal  modo  con  effo  loro,  che  voleua 
lafciar’ effempio  alli  Papi  futuri  della  maniera  con  la 
quale  fi  haueffero  à trattar* li  parenti . à quello  propofi- 
to  mi  diffe  il  Signor  Fabritio  Vcralli  , perfona  delle 
Uretre  di  fua  Santità , qualmente  effendo  ito  à Palazzo, 
la  prima  fera  della  fua  creatione  à bafciarle  il  piede, & 
à congratularli  feco  fecondo  il  debito.  Il  Papa  cornea 
Canonicodi  S.  Pietrogli  raccomandò  particolarmen- 
te l'attendere  con  maggior  diligenza  ad  officiar’  la  fua 
Chiefa&  à portarli  con  quella  modeltia,  la  quale  co- 
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ftofceua  efferle  sépre  fopra  modo  piacciuta.  S’intefe  an* 
co  di  buo  luoco,  che  ricercaua  fua  Santità  a chi  fi  douef- 
fero  dare  alcuni  offici]  de’  Principali  di  Roma  , hauendo 
gli  huominiriuolti  gl’ occhi  ad  alcuni  de’  fuoi  principa- 
li parenti,  egli  rifpofehauer  animo  di  non  commetterli 
altrimenteà parenti,  per  potere  con  maggior*  libertà 
i fuoi  officiali  delinquenticorregere.-penfiero  veramen- 
te Angolare,  & di  Prencipe  più  difpofto  à prouedere  al 
bene  de*  fudditi  che  all’  vtile , & honore  di  cafa  fua.vol- 
fe  di  più  quello  buon  Pontefice  effer  chiamato  Vrbano, 
ab  vrbanitate,  come  dille  egli  fteffo  , acciò  di  quella 
buona  qualità,  quale  defideraua  praticare  con  tutti, 
col  fentirfela  fpeffo  rammentare,  non  fi  fcordaffe  già 
mai  ila  quale  virtù  etiandio  fù  pur  troppo  Tempre,  & 
fpecialmentedoppolafua  alfuntione  al  Papato  prati- 
cata da  lui , poi  che  dalla  molta  vrbanità  fua  nacque, 
che  non  fapend*  egli  negare  Audienza  à veruno,  oppref- 
fo  dalla  moltitudine  de*  negotij,  &poco  ben  trattato 
anco  dall*  aria  di  Borgo  perii  diluuij  paffati,  affai  più 
dell* ordinario grauofa,& quale  egli  procurando fchi- 
uare,di  poi  per  alcune  ragioni  portategli  in  contrario, 
alle  quali  la  lua  modeflia  non  comportò  replicare , fe  ne 
ritenne,alla  fine  il  terzo  giorno  del  fuo  Papato,  comin- 
cjòadeffere  combattuto  da  vna  febre,  quale  quando 
crefcendo,  quando  fcemando  arriuò  anco  totalmente  à 
iafciarlo,  nel  qual  tempo  fù  marauigliofa  cofa  il  vedere 
Taffettione,&  religione  del  Popolo  Romano,  il  quale 
innamoratoli  delle  virtù  di  quefto  Santo  Paftore  fi  pre- 
fe  altre  tanta  cura  della  fua  fanità,  quanta  egli  nemo- 
ftraua  hauere  del  fuo  buon  reggimento  & falute,la  onde 
apertoli  le  Chiefe,giorno,&  notte  nei  più  deuoti  luoghi 
della  Città  fi  faceano  à quella  intentione  l’orationi 
delle  40.  bore , & il  giorno  precedente  alla  morte,à  San 
Pietro  con  marauigliofo  concorfo,ordine,&deuotio- 
neandorno  pietofamente,fupplicando  le  confraterni- 
ù3Religioni,  & Clero  diRoma,convn  numero  grande 
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di  Popolo,  è tutto  il  magiftrato  Romano, ma  in  effetto  la 
mala  difpofitione  del  mondo  non  meritò  ottener’  dal  Si- 
gnor tanto  bcncjperilchealli  26. di  Settebre,Ia  mattina 
alle  1 5.hore  hauendolo  riaffalito  la  febre,il  giorno  fulle 
20.  fegli  aggrauò  l’accidente  ; la  onde  chiamato  àfeil 
confefibre  fi  confefsò,  communicò,  & morì  col  facra- 
méto  dell’  eftrema  Vntione,  & in  prefenza  d’alcuni  Car- 
dinali ratificò  vn  luo  teftamento  fecreto,gia  qualche 
tempo  prima  fatto  nel  Conuento  di  Santo  Agoftinodi 
Roma,  & dipoi  efortato  da  alcuni  Illuftriflimi  à difporre 
in  vtilità  de  fuoi  parenti  perfone  altrimenti  affai  meritc- 
uoli  di  certi  beneficij, quali  già  come  Cardinal  poffede- 
ua,  rifpofe,nunc  dies  falutis , volendo  fignificare,  che 
quello  era  tempo  di  attédere  alla  falute  dell’  anima  fua, 
& non  ad  ingrandire  i parenti:  & entrato  come  buon  fol- 
dato  di  Chrifto  nello  (leccato  à combattere  con  la  mor- 
te fi  fece  chiamare  delle  perfone  religiofi, dalle  cui  voci 
inanimito  & preci  aiutato  vittoriofament-e  finì  la  fua 
giornata,  & cofi  fumo  difatto  chiamati  li  Penitentieri 
di  San  Pietro, de  quali  ci  andorno  primili  ReuerédiPa- 
dri  Padre  Pietro  Bianca  Rettore,  & P.  Hipolito  Voglia, 
nel  qual  tempo  fù  anco  aiutato  il  Papa  da  alcuni  altri 
religiofi , li  quali  à due  hore  di  notte  ritirandofi , fucce- 
démo  il  R.  P.  Gabriel  Mercato,  & io  fcrittore  della  pre- 
fente,  li  quali  vi  delfinio  dalle  due  fino  alle  io.  hore  & 
mezza, Tempre  attorno  à fua  Santità  & attendendo  il 
detto  Padre  à tenere  la  camera  quieta  facendo  con  buo- 
ne parole  ritirare  nelle  fiale  uicine  i Signori , & Parenti, 
de’  quali  quiui  era  buon  numero,&  cófolando  gli  afflit- 
ti , rimafie  à me  la  cura  d’aiutare  il  buon  vecchio,  & re- 
catomi da  vnabanda  del  letto  dentro  li  Balaufti  peref- 
fer  meglio  da  lui  intefio  lenza  hauerad  alzare  molto  la 
voce:  come  che  fgombra  elfendo  hoggi  mai  da  tanta  gó- 
te la  camera,  la  natura  più  arditamente  fcoprifie  i-fuoi 
moti,  cominciò  a inoltrare  non  piccola  anfietà  d’animo 
d’hauere  à lafciare  fi  predo  il  Papato,  fenza  potere  ef- 
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fettuareniun  dei  buoni  defiderij Tuoi  , la  onde  riuolta- 
toli  àme  quale  gli  faceuo  buon  animo  replicò  più  volte 
padre  è fpedito  il  noflro  negotio  , & molto  predo  fpedi- 
to  non  ne  ero  degno  , del  che  auuedutomi  diffi  , ricordi- 
ti la  Santità  vodra  di  quelle  belle  parole,  quali  diceua 

10  Spirito  Santo  nel  Salmo.  Quia  melior  ed  mifericor- 
dia tua  fuper  vitas,  & conia  confiderationedi  effe  de- 
porrà queda  in  utile  anlìetà  d'animo,  poi  che  molto  me- 
glio e per  certo  la  mifericordia  qualeil  Signore  vfa  con 
la  Santità  vodra  togliendolo,  de  medio  iniquitatis  di 
quedo  nodro  corroto  fecolo , & chiamandolo  fra  gli  al- 
tri S. Pontefici  alli  beni  di  vita  eterna(come  per  Aia  gra- 
tia  (periamo)  fopra  tutte  le  vite  e longhe  & longhiffime 
vitehonorate  da  Papati  , & Jmperij,>&  beatificate  da 
comodità,  Plaufi,  & ricchezze  teri  ene,&  quedo  perche? 
Quia  melior  ed  dies  vna  in  atrijs  tuis  fuper  millia,  me- 
glio è vn  giorno  di  Paradifo  Padre  Santo  che  dieci  mil- 
lia di  feliciflimo  Papato  è durando  più  anco  il  conflitto, 
foggiunfe  quelle  parole  della  fapientia, quale  mi  parue- 
ro  affai  à propofitoper  difcuterela  tentati one  prefente. 
luflorum  anima?  in  manu  Dei  flint  > & non  tanget  illos 
tormentum  mortis , l’anima  della  Santità  vodra  dà  col- 
locata nelle  mani  di  Dio  ,&che  terne  ? poiché  fe  bene  il 
tormento  della  morte  giunge  à toccare  il  corpo  con  li 
dolori,  & angofeie,  quali  degni  parte  Padringono,  non 
arriyiarà  pero  * non  partendoli  la  Santità  vodra  dalle 
braccia  difua  Maedà  à toccarle  l'anima,  vili  funt  oculis 
infipientium  momreputino  pur  gli  huomini  fciocchi 
P.  Santo  che  con  la  morte  fi  finifea  ogni  vita , & ogni  be- 
li e,  ma  non  già  la  Santità  vodra,  la  quale  beniifimo  sà,& 
per  fede , & per  interiore  gudo  , & lume , che  la  miglior* 
parte  di  noi  più  che  mai  viua  rimane,  & de  più,  meli o- 
rcm,&  manentem  fubdantiam  habemus  conferuatam 
in  coelis , & extiraita  ed  afflitìio  exitus  ilio-rum-,  ben  può 

11  nodro  fenfo  terreno  dimar'grade,  & giuda  afflimene 
quella  della  Santità  vodra  2 hauendo  hora  con  vn  paffo 
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inanziàlafciarfi  a dietro  le/mal’appena  adagiate  gran- 
dezze ,&  dignità  del  Papato , ma  non  è già  così,  perche 
foggiunge  lafcrittura,  llli  autem  funt  in  pace  ,&  per  ta- 
to Panima  della  Santità  voftra  conformandoli  in  quello 
con  lavoluntà  del  Signore  fitrouarà  in  gran  pace,& 
quanto  più  fi  feofiarà  dal  mondo,  &faraflì  vicina  à D^io, 
tanto  maggior  Phauerà  dicendola  femma verità  di  fe 
fteffa.In  mundo  prefiuram  habebitis  in  me  autem  pa- 
cem  , ricordili  S.B.  quanti  Pontefici  fi  fono  in  quefto 
luogo  dai  legami  della  carnedifciolti , & doppo  hauer 
alcuni  anni  tolerato  il  pefo  , Angelici  etiam  humeris 
formidandum,tanto  più  è loro  conuenuto  in  quello  paf- 
faggio  temere,  & tremare  , quanto  piùlongamente por- 
tato lo  hanno,  mala  Santità  voltra  fe  ne  parte  hora  ca- 
rica non  di  altro  che  di  S.  Feruori&  propofiti,  li  quali 
appretto  à Dio  non  lafciano  di  hauer  il  fuo  merito } & di 
vna  fuifeerata  affettionc  de  fuoi  popoli , le  preghiere  de 
quali  fe  non  faranno  nel  cielo  admelTeper  la  vita  tem- 
porale faranno  fenza  dubbio  elfaudite  per  la  vita  fempi- 
terna,  & cofi  in  pace  in  pace  in  idipfum  dormiet,&  requi- 
efeit,  doppo  le  quali  parole  fattoli  egli  il  fegno  della. 
Croce , & poi  con  la  fuabeneditione  fegnando  ancor  me 
replicò  due  volte,  fit  nomen  Domini  benedidu,ne  fi  vìd- 
de  che  con  quella  fpina  più  il  nemico  lo  pungelfe  ; ma  ri- 
pofato  che  fi  fù  per  mezz’hora:  Quel  leon  rugicnte,qua- 
le  va  fempre  cercando  attorno  chi  diuorare,  fi  prefefu- 
bitò  per  vn  altra  banda  à combatterlo  ; la  onde  auentan- 
dofeli  i dolori  di  llomaco,  è travagliando  più  che  mai 
con  la  morte  daua  fegno  ( cofa  propria  d'ogni  viuente  ) 
di  temerla  non  poco , perii  che  dicendo  più  , & più  volte 
o che  dolore , o che  dolore  riuoltofi  à me  foggiunfe  , ve- 
ramente Padre  quelli  fono  li  dolori , con  li  quali  l’ani- 
ma fiaccare  fi  fuole  dal  corpo , & il  difcongiungerc  vna 
compagnia  fi  fil  etta  è in  effetto  vna  pena  grauiffima,  & 
crefcendo  tuttauia  l’affanno,  cominciò  ad  inuocare  il 
nome  di  Gicfu , & dire  Signore  voi  che  lolo  potete  aiu- 
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tatemi  , & repigliando  le  medefme  parole  più  volte  mi 
faceua  fegno,che  gli  dicefli  qualche  cofa  , fiche  comin- 
ciai con  quel  verfo  delSalmo  . Cófcidilli  làccummeum 
circu ndedifii  me  Isetitia.  Il  Signor  Iddio  permette,  che 
li  vadia  fdrufcédo  ,&  {tracciando  il  Tacco  di  quello  no- 
ftro  corpo  per  circundarci  d’vna  fempiterna  allegrezza. 
Quam  dileda  tabernacula  tua  Domine  virtutum  concu- 
pifeit, &deficit  anima mea ih  atria  Domini.  LaTci  pur 
per  quanto  può  la  Santità  vollra  il  penfiero  di  quello 
mondo  s’allontani  dal  corpo, &entri  con  la  Tua  mente  in 
quelli  amabili  Tabernacoli  di  Dio  delle  virtù,  & vedrà 
che  farà  tanto  grande  il  defiderio  d’ entrarui  con  l’efFet- 
to,  che  per  lo  grand’ affetto  Tele  liquefarà  l’anima,  nel 
qual  penfiero  Tiftelfa  carne , quale  horafà  il  Tuo  vltimo 
sforzo , Se  il  cuore  che  teme,  exultabunt  in  Deum  viuu, 
& coli  fece  il  gloriofo  Sarò  Vrbano  predecelfore,  Se  pro- 
tettore della  Santità  vollra,il  quale  pieno  di  quello  Tan- 
to effetto  non  nel  Tuo  letto  ne  fra  gl’  amici,  ne  frà  le  V07 
ci,  Se  conforto  loro,mà  nelli  ftelfi  tormenti, & frà  le  mani 
d’vn  Tpietato  carnefice.  Te  ne pafsò lieto  al  Signore,  & 
aumentàdofi  di  nuouo  la  forza  al  parofifmo^&  dubitàdo 
che  no  paffaife  Ti  riepì  di  fatto  la  camera  di  molta  gente, 
quale  pollali  inginocchione  attendeua  il  fine,&  pregan- 
domi alcuni  de  Tuoi,  eh’  io  ripigliaci  di  nuouo  il  parlare 
feguitai . Eleuatio  manuum  mearum  facrificium  vefper- 
tinum  V.  S.  ha  finito  già  il  procedo  della  Tua  vita , il  fa- 
crificiomatutino,  offerendo  al  Signore  in  perfetto  ho- 
locaufto  le  forze,  & le  operationi  della  Tua  vita,hora  co- 
me à fommo.  Se  Santo  Sacerdote  le  refla  à fare  il  vefper- 
tino , faccia  dunque  hora  vn  perfetto  facrificio  dell’ani- 
ma , & corpo  Tuo , de  Tuoi  defiderij , difegni , propofiti  > 
voluntà,  amicitie, parentele  ricchezze,  titoli  & dignità, 
alzando  le  mani  al  Cielo,  il  che  fi  fa  inuocando  l’aiuto 
diuino  confidandoli  nel  Signore, & offerédo  alla  Maeltà 
fua  il  facrifìcio  vefpertino  del  Tuo  vltimo  fine  con  letitia 
di  c uore.  Quia  hilarem  datorgm  diligit  Deus*  & poi  che 
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ìlei  s’appartiene  come  ad  vniuerfal  Pallore > verbo,  & 
exemplo quibus  praeeft  proficere,  rifponda  pertanto  à 
quello  ch’io  hora  in  vtilità,&  efempio  delfuo  grege  le 
dimando , & noi  altri  ne  faremo  dipoi  à tutti  buon  tetti- 
monio,  La  Santità  voftra  non  rimane  contenta,  & non 
benedice  il  Signore  di  quel  tanto  eh’  hora  del  corpo  , & 
anima  fua  , le  piace  difporre,à  quelle  parole  giungendo 
egli  le  mani  rifpofe  , Padre  sì,  ne  fon  contento  & molto 
contento,&facendo  il  fegno  della  Croce  fopradife,& 
pofeiafopra di noi,diffe,benedicam Dominum  in omni 
tempore femper  laus  eius  in  oremeo,  & finì  con  quello 
la  feconda  queftione,  & quietatoli  vn’hora  in  circa,  fi 
laido  fra  tanto  molto  patientemente  vngere, cibare,  & 
fcaldarel’eftremitàdel  corpo  già  fredo  dai  fuoi,Liqua- 
li  non  màcarono  di  fare  fino  al  fine  con  grand'  amore,  & 
diligentiail  debito  lorojdi  poi  come  fi  rifeoteffe  dal  fon- 
no,  più,&  più  volte  forteméte  fofpiràdo  mi  prefe  il  brac- 
cio tutto  turbato , è fpauento  die endo,ohime>&  doman- 
dandoli io  che  ci  fotte,  rifpofe  Dolores  mortis  circun- 
dederuntme,&pericula inferni  inuenerunt me,  & fra 
tanto  mi  faceua  fegno , che  l’aiutaffe  con  qualche  paro- 
le dei  Salmi , de  quali  moftraua  affai  compiacerli  : peril- 
che  prefe  il  Salmo , Leuaui  oculos  meos,  &c.  glie  ne  fe- 
ci vnabreue  parafreli  in  quella  forma,applicando  ogni 
cofa  allaperfona,e  negotio  prefente,leui  in  alto  la  San- 
tità voftra  gli  occhi  della  fua  mente  a quelli  colli  eterni, 
& a i glorioli  fuoipredeceffori  ,&  beati  nel  cielo  , vnde 
veniet  auxilium  tibi,  donde  gli  verrà  quell’  aiuto  ^Pa- 
dre Santo  non  da  gli  amici,  òparenti,  li  qualiconuien* 
lafciare,nondaitefori,i  quali  fe  ne  rellano  in  terra, non 
dagli  honorijò  dai  manti,  liquali  ci  bifogna  fpogliare, 
ma  donde?  Auxilium  tuumà  Domino,  qui  fecit  coelum 
& tcrram,  dal  Signore  il  quale  ha  creata  l’anima  della 
Santità  voftra  pel  cielo,  & il  corpo  per  reftituirlo  hora 
alla  terra,  è doppo  il  fine  dal  mondo  all’anima  di  nuouo, 
& al  Cielo^  giunto  à quelle  parole  del  Salmo,Pcr  diem 
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Sol  non  vret  te , neque  Luna  per  noflem  , lì  diffi  che  fa- 
cete buon  animo , poi  che,  fi  come  il  fole  delfhonore,  & 
gloria  terrena  non  haueua  hauuto  forza  di  abbagliarli 
la  mente  col  fuo  tranfitorio  fplendore,  & brugiarli  l’ani- 
ma  col  fuoco  della  fuperbiacofi  la  Luna  della  prefente 
mutatione  nella  morte  tenebrofa  della  morte  non  hau- 
rebbe  forza  di  brugiarli  il  cuore,  poi  che,  obumbrauerat 
dominus  caput  eius  in  die  belli,fermandomi  poi  al  qua- 
to  io , egli  diflfe,  feguitate  Padre, eh* io  afcolto  volótieri; 
Perilchefinito  quel  Salmo,  deli  àvn  puoco  fece  il  me- 
defmo  del  Salmo  , Deus  Deus  meus  ad  tede  luce  vigilo, 
doue  particolarmente  moftrò  commouerfinel  verfo  in 
terra  deferta  > inuia,  & inaquofa,  interpretandoglielo 
io  per  lo  paffagio  prefente,  & finito  il  Salmo  ralTerenan- 
dofi  tutto,  & legnando  fe  & noi  dille,  Benedic  anima 
mea  Domino,  & omnia  quse  contra  me  funt  nomini  fatt- 
óio eius,&poichinandola  teftapiù  voltediffe,In  manus 
tuas  Domine  commendo  fpiritum  meum  , Redemifti  me 
domine  Deus  veritatis,  & non  moftrò  poi  fino  al  fine  di 
effer  combattuto  da  trauaglio  alcuno  di  mente , fe  bene 
trauagliò  molto  il  corpo,  ftando  tuttauia  fempre  defto, 
& in  fe  dimandando  più  volte  fe  folfe  giorno,  & dicendo 
fpeffo  Giefu , &hauendo  altre  parole  di  edificatione  in 
bocca , ma  tuttauia  più  di  rado  per  mancarli  di  mano  in 
mano  le  forze,  del  che  egli  s’accorgeua  benilfimo  dicen- 
do già  manca  quefto,  & di  poi  queft’ altro  fiane  bene- 
detto il  Signore, & elfendo  hormai  falba , foprauenen- 
dodoi  altri  penitenrieri,  mi  partì, per  ire  à prepararmi 
àdirmeffa,  & tornami  hauendomene,  dico  Erettamen- 
te pregato  alcun’  de  fuoi,  Fra  tanto  domandando  il  Pa- 
pa fe  era  giorno  , gli  fu  rifpofto  di  fi;  persiche  fatta  egli 
aprir’ la  feneftra  ordinò  che  feli  dicelfe  la  meffa,alla 
quale  con  tutto  che  fuffe  debiliffimo,  & hoggi  mai  più 
di  la  che  di  qua,  pure  fi  leuò  fra  le  braccia  del  fuo  Maftro 
di  Camera , con  le  mani  gionte , mezzo  à federe  fui  let- 
to , & al  leuar’ del  Signore  egli  ftelfo  fi  tolfe  la  cuffia  di 
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capo  , & finita  la  melfa,Monfignor  Sacriflache  fu  quel 
che  la  diffe  deporta  la  pianeta,  & prefo  vn  crucififfo  ven- 
ne à troiiar’  fua  Santità  dicendole , Padre  Santo  voftra 
Santità  hi  eri  riceuè  per  viatico,  & fagramentalmen- 
te  nel  corpo,  & anima  fua,  il  vero  corpo  del  figliol  di 
Dio  , & della  Beatiflìma  Vergine  , hora  farà  conten- 
ta di  riceuere  fra  le  fue  braccia,  & bacciar’  come  fua 
amoreuol  figliolo  ,&  Vicario  Timagine  di  lui  crucififfo, 
Eccoui  Padre  Santo  il  pietofo  Saluatore,  eccoui  TA- 
gnello che  toglieli  peccati  del  mondo,  il  quale  con  le 
braccia  aperte  viene  hora  ad  abbracciare  la  Santità  vo- 
ftra, alle  quali  parole  folleuatofi  il  Papa  abbracciò,  & 
bacciò  con  grand’  affetto  il  crucifiifo,&  reclinando 
dinuouoil  capo  ,fra  poco  comporto  hauen- 
do  il  volto  in  guifacTvna  perfona  chele- 
giermente  forrida , quietamente* 
cum  fonino  iuftorum , fe 
ne  pafsò  di  que- 
lla vita* 

Lati*  Dìo „ 

Compofla  dal  R.  P.  Giouan  Pietro  RoJsiGieJuita, 
Penit enfierò  di  San  Pietro. 
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